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Gesù Cristo è

RISPOSTA
1) L'ASCOLTO

Animatore: Ascoltare è imparare ad aprirsi all'altro,

è imparare ad accoglierne bisogni ed attese, domande e speranze.

Tutti: Ascoltare è imparare a rispettare l'altro, senza forzarlo, è vivere i tempi della pazienza e dell'attesa.

Animatore:  Ascoltare è cominciare a tacere
Tutti: perché l'altro trovi lo spazio per potere esprimere se stesso e il suo bisogno.
Animatore: II nostro stare insieme ci aiuti a crescere nella disponibilità all'ascolto

affinché ascoltando possiamo accogliere l'annuncio che Gesù Cristo è risposta per chi lo cerca.
1° Lettore: La risposta suppone sempre una domanda, implicita o esplicita che sia. Senza domanda, nessuna «offerta» può essere motivata e fruttuosa. C'è ancora spazio nella nostra vita per le «domande» o ci portiamo dentro solo le nostre certezze?

Animatore: Tra le notizie di cronaca dei nostri giorni a volte alcuni gesti possono essere letti come «risposte» a un grido di aiuto. Ascoltiamo in questa ottica il seguente episodio.
2 ) IL FATTO
2° Lettore: «Sfiorata la tragedia ieri mattina a Marina di Donoratico. Una signora tedesca di 44 anni, una ragazzina di 16 e un bambino di 9, sono infatti scivolati in mare dal katamara​no sul quale avevano preso il largo poco prima, nono​stante sulla spiaggia del Club Mediterranée del quale sono ospiti da qualche giorno, sventolasse la bandiera rossa. Ma già le onde ed il vento bene evidenziavano il pericolo incombente. Era circa mezzogiorno quando la donna e i due ragazzi si sono allontanati con l'imbarca​zione. Tutti e tre, forse sballottati dai morosi, hanno finito per scivolare dal natante. Mentre la ragazza riusciva a guadagnare terra da sola, gli altri erano in difficoltà. Il bagnino del Club ed altre persone, rischiando a loro volta, sono riusciti però a raggiungere i due ancora in mare ed a trarli in salvo... Tutto è dunque terminato in gloria, anche se i protagonisti dell'episodio non dimenticheranno tanto facilmente la brutta avventura vissuta tra la corren​te» 
(M. F., Tre turisti tedeschi soccorsi tra le onde, «II Tirreno», 5 giu​gno 1999, p. 11).
3) IL DIALOGO
Animatore: A partire da questo fatto di cronaca, proviamo a mettere in comune le nostre riflessioni aiutati dalle seguenti domande.
  Quali sentimenti pensi abbia suscitato nelle persone soccorse il ritrovarsi tra braccia ferme e sicure che hanno saputo riportarle a riva?
  Prova a immaginare un soccorso attivato nei confronti di una per​sona che non lo chieda, o perché non si accorge di essere in peri​colo, o perché pur consapevole non vuole essere tratta in salvo: quale esito pensi possa avere l'intervento di chi corre in suo aiuto?
   Quando ti trovi nel bisogno, sei solitamente capace dì chiedere e di accettare l'aiuto degli altri?
  Ti è mai capitato di prendere coscienza di qualche tua necessità solo di fronte all'intervento dell'altro? Pensi cioè che possano esi​stere in te dei bisogni di cui non sei pienamente consapevole e che gli altri potrebbero aiutarti a fare emergere?

  Quali sono secondo te i «bisogni» primari dell'uomo a cui egli da solo non è in grado di dare risposta?
4) L'ANNUNCIO
Animatore: Gesù Cristo è la risposta al nostro bisogno di infinito, di senso, di salvezza. È questo l'annuncio che la Bibbia ci fa. Ascoltiamolo.

3° Lettore: «Due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che (Gesù) passava, si misero a gridare: "Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide! ". La folla li sgridava per​ché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: "Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!". Gesù, fer​matosi, li chiamò e disse: "Che volete che io  fac​cia?". Gli risposero: "Signore, che i nostri occhi si apra​no!". Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono» (Mt 20, 29-34).

5) LA RIFLESSIONE
Animatore: Riflettiamo insieme su questo brano del vangelo, pren​dendo spunto dai seguenti suggerimenti.

» Esistono bisogni espressi e bisogni inespressi. Ma solo quelli di cui siamo consapevoli possono permetterci di accogliere l'offerta di aiuto.
»  I due ciechi del Vangelo sono consapevoli del loro limite, deside​rano superarlo, hanno fiducia che Gesù può aiutarli. Per questo è possibile il suo intervento e la loro guarigione.
» A volte l'uomo ha paura ad ammettere di avere «bisogno» di Dio. Teme di perdere la sua dignità, teme di dover abdicare alla sua razionalità, crede di dover sacrificare la sua natura di adulto e sca​dere in atteggiamenti che egli giudica infantili o opportunisti.
» II vangelo però ci suggerisce un'altra chiave interpretativa: il biso​gno piuttosto che «diminuire» l'uomo semmai lo rende più vero, più autentico, perché più sincero con se stesso, con gli altri e con Dio. Ammettere di non farcela non è debolezza o infantilismo, ma semmai onestà, coraggio di guardare in faccia la realtà, consape​volezza della socialità della persona che tanto più è se stessa quanto più riconosce di avere bisogno di Dio e degli altri ed entra con essi in relazione.
» Gesù Cristo è risposta alle attese dell'uomo anche quando sem​bra che tale risposta ritardi o non esista, e cioè quando per esem​pio imponiamo a Dio la nostra risposta, per cui non riusciamo più a percepire la sua.
C) IL CONFRONTO
Animatore: Mettiamo adesso in comune le nostre riflessioni per arric​chirci a vicenda.
 -Senti il bisogno di Dio e della sua presenza come risposta agli interrogativi più profondi che la vita ti pone davanti?
-Hai mai detto a Dio di avere bisogno di lui? Puoi raccontare in quale circostanza?
-Ti capita a volte di non percepire la risposta di Dio, nonostante la tua richiesta? Pensi che sia lui a non risponderti o che sia tu a non saperlo ascoltare?
7) LA TESTIMONIANZA
Animatore: (Dopo avere esposto in sintesi i contenuti emersi) La testimonianza che ascolteremo stasera ci conferma quanto il vangelo ci ha annunciato: Dio si fa risposta per noi se noi sappiamo manifestargli il nostro bisogno di lui.
«Ho cominciato a interrogarmi (e a interrogare, sino alla petulanza, chi mi trovavo intorno) mentre entravo nella piena giovinezza, nella mia stanza di studente, a Tori​no... Da più di vent'anni (pur tra errori, deviazioni, arresti, accidie, rivolte) il meglio delle mie energie e il più bel tempo sono andati per viaggiare dentro me stesso, den​tro le biblioteche, dentro il vasto mondo, inseguendo e vagliando le tracce, le orme, i segni di un Dio che, se c'è, ha scelto di nascondersi... La vita mi è stata generosa: mi ha dato il pungolo delle domande che non possono essere eluse e che non sono indolori... Chi scrive osa dirsi "cristiano" e lo dichiara subito, per non fingere impossibili e un po' ipocrite "neutralità"»
 (v. Messori, Inchie​sta sul cristianesimo, SEI, Torino 1985, pp. 10-12.14).
Concludiamo il nostro incontro chiedendo al Signore di insegnarci a bussare alla sua porta per svelargli i desideri del nostro cuore.
8) LA PREGHIERA
Tutti: 
Signore, abbiamo paura a volte di ammettere 
che abbiamo bisogno di te.

Abbiamo paura di non farcela da soli. 
Ci fa paura affidarci a qualcuno

e consegnargli le chiavi della nostra vita. 
Non vogliamo ammettere i nostri fallimenti, 
non vogliamo riconoscere i nostri limiti,

non vogliamo fidarci degli altri, e tanto meno di te.

Cambia, Signore, il nostro cuore.

Rendici come bambini che non temono mai di chiedere, 
che non hanno paura di dire di avere bisogno. 
Insegnaci ad amarti, perché solo nell'amore

si prova pace e non umiliazione nel dire: 
«Ho bisogno di te». 
Amen.

